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08 Mag Gerusalemme, la città santa, teatro di lotta e di
resistenza

controinformazione.info/gerusalemme-la-citta-santa-teatro-di-lotta-e-di-resistenza/

Inserito alle 22:51h in Palestina ed occupazione israeliana da Redazione 3 Commenti
 

La Giornata internazionale di Gerusalemme rappresenta la lotta tra il bene e il male
e rimarrà nella coscienza della nazione (Sayyed Nasrallah).

.In occasione della Giornata internazionale di Gerusalemme, la Città santa alle tre
religioni, questa si è trasformata in un vero campo di battaglia con la spianata delle
moschee che è stata teatro degli scontri fra i fedeli palestinesi e la polizia israeliana che
ha bloccato gli accessi ai fedeli, nell’ultimo venerdì del mese dedicato al Ramadan.

La violazione dei lughi santi è avvenuta quando la polizia dell’occupante israeliano ha
preso d’assalto la spianata della moschea dalla porta di Bab al-Magharibat. Gli scontri
sono scoppiati nel pomeriggio quando gli israeliani hanno chiuso i battenti e hanno
attaccato i fedeli palestinesi durante le loro preghiere.

“Quello che sta accadendo a Gerusalemme (al-Quds) è un’offensiva pianificata e
organizzata dalle forze delle guardie di frontiera dell’occupante per attaccare i fedeli in
preghiera all’interno della moschea di al-Aqsa”, come hanno riferito gli osservatori
presenti. Si è verificato ieri l’ennesimo affronto contro la sacralità del luogo e
contro la coscienza di milioni di fedeli che venerano quel luogo e quella moschea.

https://www.controinformazione.info/gerusalemme-la-citta-santa-teatro-di-lotta-e-di-resistenza/
https://www.controinformazione.info/category/palestina-ed-occupazione-israeliana/
https://www.controinformazione.info/author/redazione/
https://www.controinformazione.info/gerusalemme-la-citta-santa-teatro-di-lotta-e-di-resistenza/#comments


2/4

“Tutto è iniziato quando la polizia israeliana, senza un motivo valido, ha chiuso i vicoli
della città vecchia, da dove si accede alla moschea”, come hanno testimoniato giornalisti
indipendenti. Secondo l’opinione di alcuni osservatori, gli israeliani vogliono
impedire ad altri palestinesi di venire alla moschea per recitare lì le preghiere come
fanno ogni notte. Le porte chiuse sono Bab al-Amoud e Bal al-Sahirat.
La polizia israeliana ha voluto bloccare l’afflusso dei fedeli per evitare che si
concentrassero a decine di migliaia come accaduto in altri anni e che da lì divampasse la
protesta contro gli occupanti.
Tuttavia la polizia e le forze militari israeliane non hanno potuto soffocare il sentimento di
indignazione e di rivolta che ha spinto migliaia di palestinesi a riversarsi verso il centro
antico della città ed a forzare i blocchi militari. Gli scontri sono durati tutta le sera fino a
notte e si sono registrati circa 200 feriti fra i palestinesi e solo tre feriti fra i poliziotti
israeliani che hanno impiegato proiettili di gomma e munizioni vere sparate ad altezza
d’uomo contro fedeli palestinesi insieme a fumogeni e granate assordanti.

Scontro a Gerusalemme

La polizia israeliana e le forze dell’occupazione hanno attaccano pesantemente i fedeli
palestinesi ad al-Aqsa (Gerusalemme)

 
li osservatori presenti hanno sottolineato che la Cupola della roccia è teatro di un
massiccio dispiegamento di soldati israeliani. Una misura presa di rado che dimostra
un desiderio di escalation da parte delle autorità israeliane. L’obiettivo degli
israeliani è quello di espellere gli abitanti palestinesi dai quartieri dove risiedono e
favorire un massiccio ingresso di coloni, in un tentativo pianificato di pulizia etnica
di Gerusalemme.
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Nel frattempo accade che diverse città e paesi della Cisgiordania occupata sono teatro di
scontri tra i giovani palestinesi e l’esercito di occupazione, hanno riferito le fonti. Allo
stesso tempo regna l’entusiasmo nella Striscia di Gaza che monitora gli sviluppi nella
città di al-Quds. Un solo grido e un solo slogan si leva dalla folla dei dimostranti:
“Palestina Libera”.
Nel contempo hanno riferito che centinaia di coloni israeliani si stanno preparando ad
attaccare la piazza, indicando che sono armati e decisi a “punire” i palestinesi.

Quesa rivolta vuole significare che la popolazione palestinese si ribella agli
occupanti e, nonostante la repressione poliziesca e il sangue versato dai martiri, i
palestinesi non si arrendono e non demordono. La lotta sarà dura per liberare il
territorio della Palestina e o luoghi santi ma tutto il fronte della resistenza è compatto,
dalla Siria al Libano, all’Iraq ed allo Yemen. Se Israele persegue il suo piano, si troverà di
fronte non soltanto le organizzazioni della resistenza palestinese ma anche gli Hezbollah
del Libano, i combattenti delle milizie irachene, i siriani dell’Esercito di Bashar al-Assad e
le Guardie della Rivoluzione Iraniana. Un fronte compatto che reagirà alle provocazioni
israeliane. Come ha dichiarato Sayyed Nasrallah, questi recenti eventi confermano
l’adesione del popolo palestinese ai propri diritti e che non se ne abbandonerà alcuno, e
“questo è importante”.
Aggiungendo poi che ” il tradimento dei governi arabi collaborazionisti e venduti al
nemico sionista ed americano non proteggerà Israele dalla dura reazione”.
La Giornata internazionale di Gerusalemme rappresenta la lotta tra il bene e il male
e rimarrà nella coscienza della nazione.

Arcivescovo Atallah Hanna:

Si è fatta sentire anche la voce dell’arcivescovo cristiano, greco-ortodosso, mons. Atallah
Hanna:

 In segno di solidarietà, l’arcivescovo di Sebastia, l’arcivescovo greco-ortodosso Atallah
Hanna, ha detto: “Gerusalemme è presa di mira in tutto, e nulla è escluso da questo.
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Così come vengono prese di mira le santità e le dotazioni islamiche, così sono sotto
attacco anche le nostre dotazioni cristiane e santità “.
Ed ha aggiunto monsignor Atallah Hanna: “Gerusalemme è il nostro orizzonte più
sacro. Noi cristiani non siamo neutrali riguardo alla questione palestinese, siamo
con i perseguitati ed i martiri della Palestina”.

Luciano Lago
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Altra notte di tensioni: quasi 200 palestinesi feriti 
 
Non cessano le proteste dei palestinesi verso i piani israeliani di evacuazione nel 
quartiere di Sheikh Jarrah, nella parte orientale occupata della Città Santa 
 
Roma, 8 maggio 2021, Nena News – Più di 200 persone, per lo più palestinesi, sono 
rimaste ferite ieri sera fuori la Moschea di al-Aqsa, nella parte orientale occupata di 
Gerusalemme, durante gli scontri tra palestinesi e polizia israeliana. Decine di migliaia di 
fedeli palestinesi si erano recati già ore prima nei pressi del terzo sito sacro all’Islam per 
partecipare all’ultimo venerdì di Ramadan ed erano rimasti nell’area per protestare contro 
il piano di evacuazioni di famiglie palestinesi messo a punto da Tel Aviv nel quartiere 
gerosolomitano di Sheikh Jarrah, a Gerusalemme est. 
Da giorni i palestinesi denunciano gli sfratti a favore dei coloni: le loro proteste sono state 
represse dalle forze di sicurezza israeliane con gas lacrimogeni, pallottole di gomma, 
granate stordenti e lancio di cannoni ad acqua. Decine i palestinesi arrestati anche ieri. E 
mentre i palestinesi continuano a far sentire la loro voce in strada, aumentano le critiche a 
livello internazionale nei confronti d’Israele per la sua politica di espulsioni a 
Sheikh Jarrah. 
Se l’Ufficio dei diritti dell’Onu ha ammonito che tali azioni potrebbero essere considerati 
“crimini di guerra”, il Qatar ha parlato di “attacchi ai fedeli, provocazioni per i sentimenti 
di milioni di musulmani nel mondo” nonché una “grave violazione dei diritti umani e degli 
accordi internazionali”. In un comunicato della presidenza turca, si legge invece che 
quanto sta avvenendo a Gerusalemme sono atti di “terrore” e Israele e chi tace di fronte a 
questi “attacchi disgraziati” dovrebbe vergognarsi. Dura è la posizione dell’Iran che, 
commentando quanto sta accendendo nella Città Santa, parla di crimini di guerra. 
Molto più moderato l’approccio dell’Unione Europea che invita alla calma: “La violenza e 
l’istigazione alla violenza sono inaccettabili e chi li commette deve essere ritenuto 
responsabile”. Per Bruxelles, tuttavia, “lo status quo deve essere rispettato” sulla Spianata 
delle Moschee dove c’è al-Aqsa. Gli Usa, dal canto loro, dicono di essere “profondamente 
preoccupati” per quanto sta accadendo e criticano i passi unilaterali che portano solo ad 
esacerbare le tensioni e ad allontanare la pace. “Questi includerebbero gli sfratti, l’attività 
negli insediamenti e la demolizione di casa”. Il riferimento è a ciò che fa quotidianamente 
Israele nei Territori Occupati palestinesi. Tel Aviv, tuttavia, non viene mai nominata. Nena 
News 
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Gerusalemme, arresti di massa tra i nativi palestinesi
infopal.it/gerusalemme-arresti-di-massa-tra-i-nativi-palestinesi/

Gerusalemme/al-Quds-Wafa. Sabato, la polizia israeliana ha arrestato una decina di
giovani palestinesi provenienti da vari quartieri della Gerusalemme est occupata dopo tre
settimane di notti di tensioni e violenze contro gli autoctoni in diversi luoghi della città
santa occupata.

Secondo fonti e rapporti iniziali, la polizia ha arrestato 13 giovani palestinesi a seguito di
irruzioni nelle loro case, nella città vecchia di Gerusalemme, così come nei quartieri di
Silwan, Ras al-Amud, al-Isawiyya e al-Tur.

Gli arresti sono avvenuti dopo che i giovani palestinesi della città hanno affrontato per la
prima volta i tentativi della polizia di impedire loro di incontrarsi, la sera, alla Porta di
Damasco, una delle porte più popolari della città vecchia di Gerusalemme, come parte
della celebrazione notturna del mese di Ramadan.

La polizia aveva allestito barricate per impedire ai giovani di sedersi sui sedili di pietra
nella piazza fino a quando i giovani non hanno costretto alla rimozione delle barriere,
dopo notti di accesi scontri.

Poi sono arrivati   i tentativi di cacciare le famiglie palestinesi dalle loro case nel quartiere
di Sheikh Jarrah dopo che un tribunale israeliano ha stabilito che queste case
appartengono a coloni ebrei, una decisione fortemente contestata dalle famiglie e

http://www.infopal.it/gerusalemme-arresti-di-massa-tra-i-nativi-palestinesi/
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dall’intero quartiere e città.

I palestinesi sono solidali con i residenti di Sheikh Jarrah e in diverse notti hanno
affrontato con coraggio le aggressioni della polizia e dei coloni, che hanno attaccato i sit-
in e altri atti di solidarietà causando diversi feriti e arresti.

La scorsa notte la polizia ha attaccato i fedeli palestinesi alla moschea di Al-Aqsa, nella
città vecchia di Gerusalemme, durante le preghiere serali e notturne causando almeno
200 feriti.
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07 Mag Il messaggio della piattaforma unificata per
l’Asse della Resistenza nella Giornata Internazionale di
Gerusalemme

controinformazione.info/il-messaggio-della-piattaforma-unificata-per-lasse-della-resistenza-nella-giornata-
internazionale-di-gerusalemme/

Inserito alle 22:42h in Senza categoria da Redazione
 

 
In occasione della Giornata internazionale di Gerusalemme, che cade l’ultimo
venerdì del mese benedetto del Ramadan, la piattaforma unificata dell’Asse della
Resistenza invia un messaggio al mondo, confermando la sua adesione alla difesa
della causa palestinese di fronte alle aggressioni dell’occupazione israeliana.

In occasione della Giornata internazionale di Gerusalemme, il Segretario generale di
Hezbollah, Sayyed Hassan Nasrallah, ha affermato che l’incontro, di nuovo
nell’unico podio, arriva per esprimere “il nostro impegno e la nostra fede nella
causa palestinese “.

Nel suo discorso sulla piattaforma unificata dell’Asse della Resistenza, in occasione della
Giornata internazionale di Gerusalemme, Sayyed Nasrallah ha invitato tutti a “una
maggiore partecipazione e un’espressione appropriata della posizione sincera e fedele”,
rilevando che “ci sono una serie di fattori che confermano la grandezza dell’impegno e la
crescente responsabilità su tutti noi “.

Ha anche sottolineato che “la rivolta di Gerusalemme nelle ultime settimane, e
l’interazione del popolo della Cisgiordania con questa e la Striscia di Gaza e il suo
ingresso militare, sebbene in modo limitato e ponderato per sostenere Gerusalemme, in
un tentativo di creare nuove equazioni, questo è uno sviluppo molto importante per le
nostre mani “.

Nasrallah ha ritenuto che questi recenti eventi confermino l’adesione del popolo
palestinese ai propri diritti e che non ne abbandoneranno alcuno, e “questo è
importante”.

Nasrallah ha detto che il palcoscenico dell’ex presidente Donald Trump e quello dei
pilastri di Trump “è caduto nella regione e gettato nella spazzatura della storia, e con
esso l’accordo del secolo”, rilevando che tra i fattori che richiedono una crescente
responsabilità “, la stabilità dell’asse di resistenza e superare la fase più pericolosa
essendo presa di mira la sua presenza ed entità nella regione e a livello esistenziale “.

 Allo stesso modo, Nasrallah riteneva che le profonde crisi sociali, politiche e morali
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all’interno dell’entità sionista “iniziassero ad apparire in superficie chiaramente e
fortemente”, e molti esperti sionisti “iniziarono a parlare della loro preoccupazione per la
sopravvivenza di questa entità alla luce di questi crisi profonde “.

Hassan Nasrallah

 
L’arcivescovo cristiano, greco-ortodosso mons. Atallah Hanna: Gerusalemme è il
nostro orizzonte più sacro

Monsignor Atallah: Non siamo neutrali riguardo alla questione palestinese
 Dalla Gerusalemme occupata, l’arcivescovo di Sebastia, l’arcivescovo greco-ortodosso

Atallah Hanna, ha detto: “Gerusalemme è presa di mira in tutto, e nulla è escluso da
questo. Così come vengono prese di mira le santità e le dotazioni islamiche, così sono
sotto attacco anche le nostre dotazioni cristiane. e santità “.

Atallah Hanna ha affermato che “proprio come i musulmani che vanno alla moschea di Al-
Aqsa vengono attaccati, così anche i cristiani vengono attaccati quando vanno alla
chiesa del Santo Sepolcro, ed è quello che è successo di recente quando i cristiani
hanno celebrato la gloriosa festa della Resurrezione . “
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Vescovo di Gerusalemme Mons. Atallah Hanna

Ha continuato: “Non siamo neutrali riguardo alla questione palestinese, e riguardo a
Gerusalemme in particolare, difendiamo questa causa, e difendiamo Gerusalemme,
perché quando difendiamo questa giusta causa e quando difendiamo
Gerusalemme, stiamo difendendo la nostra la storia, la nostra fede, le nostre radici
“Sull’originalità della nostra presenza in questa … parte sacra del mondo”.

Ha anche sottolineato che la questione palestinese è “una questione che ci unisce
come figli del popolo palestinese, cristiani e musulmani”, così come è “la
questione di tutte le persone libere nel nostro mondo, indipendentemente dalle loro
affiliazioni religiose o etniche. o antepassato culturale “.

E il vescovo ha detto: “Ogni persona che ha valori e principi morali e umanitari
deve difendere la causa palestinese”.

Fonte: Al-Mayadeen Net

Traduzione: Fadi Haddad
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By carlo

“Ci hanno buttati fuori come se fossimo spazzatura”: i
palestinesi che hanno perso le proprie case a
Gerusalemme.

zeitun.info/2021/05/04/ci-hanno-buttati-fuori-come-se-fossimo-spazzatura-i-palestinesi-che-hanno-perso-le-proprie-
case-a-gerusalemme/

Yuval Abraham 

29 aprile 2021 – +972 magazine

Nel 2020 Israele ha demolito un numero record di case palestinesi a
Gerusalemme. Dietro ad ognuna di queste c’è una famiglia che ha perso tutto, e molte
non sono in grado di ricostruire la propria vita.

Ci sono aridi dati statistici: secondo i numeri forniti dall’associazione per i diritti umani Ir
Amim [Ong israeliana impegnata a garantire l’uguaglianza di tutti i cittadini di
Gerusalemme, ndtr.] nel 2020 un record di 140 famiglie palestinesi di Gerusalemme est
ha perso la propria casa. Nel 2019 a Gerusalemme 72 famiglie palestinesi hanno
assistito alla demolizione della propria abitazione, mentre nel 2018 questo numero era di
59. La maggior parte di queste persone, che hanno visto come i bulldozer sfondavano i
muri della loro casa, sono invisibili agli occhi dell’opinione pubblica israeliana. Sono
diventati una statistica. Ma ogni casa demolita porta con sé uno sconvolgimento
complessivo per la famiglia, con ripercussioni che durano anni, molto al di là della
demolizione in sé.
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Ho incontrato tre diverse famiglie palestinesi subito dopo che, nel 2020, le loro case
erano state demolite. Ho parlato con loro di nuovo alla fine dell’anno scorso per sentire
quello che ne è stato delle loro vite da quando le loro abitazioni erano state distrutte. Non
sono criminali, sono persone che hanno costruito le proprie case su terreni di proprietà
privata che, per loro sventura, si trovavano in zone in cui in base a considerazioni
demografiche Israele intende ridurre la presenza palestinese. E quando Israele vuole
cacciare degli arabi dalle loro terre trova sempre il modo di farlo.

La famiglia Abadiya

Ismayil Abadiya è nato e cresciuto nel quartiere di Sur Baher, a Gerusalemme est.
Quando ha voluto costruire una casa per i figli sulla sua terra ha scoperto che gli era
impossibile ottenere una licenza edilizia dalle autorità israeliane. Si è scoperto che il
piano regolatore di Sur Baher stilato dal Comune di Gerusalemme e da vari enti regolatori
non aveva considerato edificabile il suo terreno.

È così che sono fatti i piani regolatori a Gerusalemme est: la maggioranza di essi non è
stata aggiornata per 20 anni ed è molto difficile ottenere una licenza edilizia proprio
perché sono stati predisposti per limitare l’ampliamento dei quartieri.

Ismayil non voleva correre rischi e costruire senza permesso, come fanno molti nella sua
situazione, e ha deciso di comprare un terreno a Wadi al-Hummus, a soli 10 minuti di
macchina dalla sua casa. Wadi al-Hummus si trova fuori dai confini del Comune di
Gerusalemme per come sono stati delimitati nel 1967, quando [Israele] ha occupato la
parte orientale della città. Vi ha costruito legalmente una casa ed ha ottenuto tutti i
permessi necessari dall’Autorità Nazionale Palestinese, che è responsabile delle licenze
edilizie nell’Area B della Cisgiordania, dove si trova il terreno.

Dopo che la casa era stata costruita, Ismayil ha scoperto dell’esistenza di un ordine
militare che vieta di costruire nei pressi del muro di separazione, che Israele ha eretto a
qualche decina di metri di distanza. Il tentativo di Ismayil di portare il suo caso nei
tribunali israeliani non ha dato risultati. Ero con lui la notte in cui la sua casa è stata
demolita nel 2019. “I soldati sono entrati ed ho immediatamente alzato le mani. Due dei
miei figli erano in casa e non volevo violenze,” ha detto.

“In un primo tempo quando hanno bussato alla porta ci siamo rifiutati di andarcene
perché quella era la nostra casa. Ma nel momento in cui hanno fatto irruzione, volevo
prendere ogni cosa e uscire. Però sono entrati in modo violento e ci hanno buttati fuori
come se fossimo spazzatura.”

Lo ricordo seduto sulla strada, con gli occhi gonfi vicino al suo figlio maggiore che tossiva
a causa dei lacrimogeni sparati contro di loro solo qualche minuto prima. “Mi spiace, mi
spiace,” mormorava Ismayil mentre guardava suo figlio. Ricordo la bicicletta di Hiba, la
figlia di quattro anni, tutta rotta e sepolta tra le macerie.

Siamo rimasti in contatto per qualche mese. Mi sono sentito responsabile perché ho
scritto di lui e l’ho fotografato per un articolo. Mi sono messo in contatto con ogni sorta di
ente benefico, associazione di solidarietà e avvocati per avere un aiuto. Alcuni hanno
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promesso un aiuto legale, ma non hanno fatto molto. Non c’era veramente niente da fare.

Un mese dopo la distruzione, quando sono andato a trovarlo, Ismayil mi ha ospitato in
casa di sua madre dove stavano vivendo lui e i cinque figli. Siamo andati insieme sul
luogo in cui si trovava la sua vecchia casa, dove Ismayil va ogni giorno solo per dare
un’occhiata. Le proprietà della famiglia erano ancora sepolte lì sotto un cumulo di pietre.

Nel corso del tempo abbiamo iniziato a comunicare sempre meno. Non volevo mollare,
ho pensato che forse parlare a più persone di quello che era successo potesse aiutare.

Ho suggerito di iniziare una campagna di finanziamento, ma Ismayil ha categoricamente
rifiutato. In un primo tempo ha detto che, poiché il Comune non rilascia licenze edilizie e
di conseguenza non c’è per lui un posto in cui costruire legalmente, non sarebbe servito.
Un’altra volta mi ha detto: “È qualcosa di fisico nel mio corpo. Non posso chiedere soldi a
estranei.” Un po’ alla volta ho smesso di avere notizie da lui. A un certo punto ho anche
smesso di chiamarlo.

Lo scorso luglio, proprio un anno dopo che la sua casa era stata demolita, Ismayil mi ha
chiamato: “Sono in macchina,” mi ha detto. “Ho viaggiato parecchio. Non riesco più a
respirare. Non ho più niente da perdere.”

Mi ha detto che la settimana prima sua figlia aveva festeggiato il suo quinto compleanno.
“I suoi amici, dei bambinetti, sono venuti a visitarci. Ci hanno riso in faccia per come
eravamo ridotti, dei miserabili, a vivere in una stanza della casa di mia madre. Erano
vicino a me e lei gli ha gridato: “Non avvicinatevi a mio padre, è mio. È solo mio. Gli
voglio bene.”

“Ha più paura per me di quanto io ne abbia per lei,” ha detto Ismayil. “Di notte si
aggrappa a me. Di giorno sta seduta vicino a me in silenzio. Per tutta la mia vita ho
cercato di occuparmi di lei, di essere un buon padre, e alla fine è lei che si occupa di me.”

Ho di nuovo offerto di lanciare una raccolta fondi. Ha rifiutato: “Se lo faccio, qual è la
differenza tra me è un mendicante?”

“Voglio che tu mi metta in contatto con Ofer Hindi, il funzionario che ha firmato l’ordine di
demolizione,” mi ha detto. “Voglio che mi conosca, che sappia chi sono. Gli chiederò di
costruire una piccola casa sulla mia terra con una recinzione alta, in modo che non ci
siano problemi di sicurezza dovuti alla vicinanza con il muro, qualunque cosa voglia.
Mettici solo in contatto.”

La famiglia Ali

Lo scorso giugno le autorità israeliane hanno demolito la casa di of Ihab Hassan Ali nel
campo profughi di Shuafat. È stata la terza volta che è stato espulso. “Prima del 1948
vivevamo vicino ad Abu Ghosh (un villaggio arabo nei pressi di Gerusalemme), in un
villaggio chiamato Beit Thul. I miei genitori vennero deportati da lì durante la Nakba [la
Catastrofe, cioè la pulizia etnica operata dai sionisti, ndtr.], la casa venne demolita e da
allora siamo stati una famiglia di rifugiati,” dice. “All’epoca i miei genitori si spostarono
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nella Città Vecchia (di Gerusalemme). Ma nel 1967 nelle settimane successive
all’occupazione [da parte di Israele, ndtr,] vennero cacciati anche da lì. Per questo siamo
venuti nel campo di Shuafat.”

Negli ultimi anni molti palestinesi di Gerusalemme sono stati obbligati a vivere nel campo,
che si trova dall’altra parte del muro di separazione, dopo che Israele ha negato loro le
licenze edilizie all’interno della città o ha demolito le loro case, proprio come nel caso di
Ihab.

Il Comune di Gerusalemme non fornisce praticamente alcun servizio allo
spaventosamente affollato campo profughi di Shuafat. La costruzione avviene in modo
pericoloso, senza supervisione o permessi. Ihab lì ha costruito una casa più di 30 anni fa,
quando il campo era scarsamente abitato. Vi abita con i suoi figli e nipoti.

Negli anni ’80, quando Ihab costruì la sua casa, cercò di ottenere una licenza edilizia, ma
ricevette la seguente risposta di una sola frase dall’Organismo Municipale e Unità di
Monitoraggio di Gerusalemme: “Nessun progetto approvato e nessuna licenza edilizia
può essere ottenuta per l’area in questione.” Ihab dice che, come molti palestinesi in città,
aveva solo due possibilità: lasciare Gerusalemme o costruire la sua casa senza
permesso.

Ihab Hassan Ali sta sulle macerie della sua casa nel campo profughi di Shuafat,
Gerusalemme Est. (Rachel Shor)

Più di 30 anni dopo sono arrivati tanti poliziotti ed hanno demolito la sua casa. Era un
grande edificio di due piani accanto al supermercato della famiglia. Un rappresentante del
Comune ha detto a Ihab che la demolizione era avvenuta allora perché la casa era troppo
vicina al muro di separazione.
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“Ho costruito questa casa per la mia famiglia molto prima che venisse eretta la barriera,”
afferma. “I muratori che l’hanno edificata avrebbero potuto riposarsi nel mio giardino, gli
avrei offerto del tè. Se la barriera è vicina alla mia casa è perché Israele l’ha costruita
vicino a casa mia.”

Quando l’ho chiamato alla fine dell’anno scorso mi ha detto: “Né io né la mia famiglia ci
siamo ripresi dal punto di vista psicologico. Abbiamo cercato di immaginare cosa fare
economicamente. Quando ero giovane ho lavorato come muratore, ma ho smesso
quando avevo una quarantina d’anni. Ho preso tutti i miei risparmi ed ho aperto un
piccolo supermercato. Ora sono tornato a lavorare come manovale senza uno shekel in
tasca, ma il mio corpo non è più quello di una volta e alla fine di ogni giornata di lavoro le
gambe mi bruciano.”

“Non faccio vedere ai miei figli e nipoti quanto sia difficile, “continua Ihab. “Dico loro di
non preoccuparsi, che le cose vanno così, che in futuro compreremo un altro
appezzamento di terra, vivremo come gli altri, costruiremo una casa con gli stessi
pavimenti e finestre che avevamo prima. Non li lascio andare alle macerie, che sono
ancora lì nel campo. Passo per altre strade, ma è difficile perché la loro scuola è lì vicino.”

“Sulla carta sono un cittadino, ma non ho diritti. Le autorità arrivano nel campo ogni
giorno. Consegnano solo multe e ordini di demolizione per fare in modo che lasciamo la
città. Questo processo non ha fatto che aumentare negli ultimi 20 anni. Prima di Oslo non
era così, iniziò a cambiare tutto nel 1994. A Gerusalemme si sono accaniti con
imposizioni contro la costruzione da parte dei palestinesi, senza fornire piani regolatori
che consentissero di costruire legalmente.”

All’inizio del 2020 il Comune ha inviato a Ihab una convocazione, informandolo di una
multa che avrebbe dovuto pagare per la demolizione della sua casa. “Calcolo che la
multa sarà attorno al mezzo milione di shekel [circa 127.000 euro], so che c’erano un
sacco di soldati e mezzi pesanti. Capisci? Mi verrà a costare come la casa. Compri da
loro quello che hanno distrutto.”

La famiglia Abu Diab

Le autorità hanno demolito la casa di Ahmad Abu Diab, nel quartiere di Silwan, lo scorso
giugno. Per qualche ragione il piano regolatore della zona ha destinato il suo terreno a
“spazio pubblico aperto” in cui è vietato costruire. “Cosa pensano, che questa sia un’area
per coltivare aranci, limoni?” chiede. “Questo è un piccolo appezzamento di terra privata
di mia proprietà. Non ho nessun altro posto al mondo su cui costruire una casa.”

“Ho chiesto al Comune perché non cambiano la destinazione d’uso,” afferma Ahmad.
“Dicono che me ne dovrei occupare io stesso e mi hanno chiesto di pagare un ingegnere,
un avvocato, utilizzare un velivolo per fotografare tutte le case del quartiere dall’alto, e poi
mappare la terra dei vicini. Questo, dicono, è l’unico modo secondo loro di verificare se
sia possibile aggiornare il piano regolatore. Ma questa è responsabilità loro! Dove vado a
prendere centinaia di migliaia di shekel per fare una cosa del genere?”
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“Se fossimo ebrei potremmo costruire ovunque. E non è solo un problema mio, tutta
Silwan è piena di ordini di demolizione per gente che ha costruito sulla propria terra
senza permesso perché non se ne può ottenere uno. Quelli che hanno ricevuto un ordine
di demolizione e hanno abbastanza soldi possono pagarsi un avvocato e presentare
appello. In questo modo rimandano la demolizione più e più volte. Ma alla fine dovranno
comunque demolire (la casa). È un modo per prendere tempo. Non ho neppure i soldi per
un avvocato, quindi non posso guadagnare tempo.”

“Dopo la demolizione ci siamo spostati nel soggiorno di una casa vicina di parenti,” dice
Ahmad. “Abbiamo vissuto lì per un mese, tutti in una stanza.”

“Degli amici mi hanno offerto di andare dall’altra parte del muro di separazione, nel
campo profughi di Shuafat, ma non ho voluto. Sono di Silwan, il nonno di mio nonno è
sepolto qui. Sono le mie radici, tutta la mia famiglia vive qui vicino, nei giorni di festa mi ci
vuole solo un’ora per visitare chiunque. Non me ne voglio andare. Ho cercato
un’abitazione in affitto, ma è molto difficile perché non ci sono case. Quando ho trovato
qualcosa, i proprietari si sono rifiutati perché ho cinque bambini piccoli e avevano paura
che distruggessimo la casa. Alla fine ho trovato un appartamento a Silwan, dove viviamo
adesso.”

“La vita di tutta la mia famiglia è cambiata tanto da non riconoscerla più,” continua.
“Soprattutto quella della mia figlia maggiore, Manal, che fa la seconda elementare. Gli
altri sono troppo piccoli, non parlano della demolizione. Ma lei sì, ricorda la stanza e il
bagno che aveva nell’altra casa. Tutte le nostre cose sono state distrutte. Sono rimaste
troppo tempo al sole sotto le macerie. Ho ricomprato tutto.”

“Parlando di soldi, ce la caviamo a malapena. Ho dovuto mettere i miei figli in una scuola
diversa per ragioni economiche e da allora i loro voti sono nettamente peggiorati. Un
mese fa il Comune mi ha mandato una multa di 27.000 shekel [circa 6.800 €] per la
demolizione e per pagare quelli che sono venuti a farla.”

Yuval Abraham è uno studente di fotografia e linguistica.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


